
Note alla prim a pafte

1 Cfr. Tucidide, ), 68; Senofonte, An.,Z, L,7 .

2 Cf:. Eschilo, Persiani, 298; Sofocle, Edipo a Colono, JJ17 Senofonte,
Ciropedia,2,1,26; An, L,2,16. Ad Atene tdtrs indica un battaglione di fanteria
fornito da ogni tribù e comandato da un ra{ícpxog: Aristotele, Costituz. d'Atene,
XXX,  2 ;LXI ,3 ;LXI ,5 .

) Erodoto, 1,,82;9,26; Senofonte, Cir. ,  5, 3, 4); An., 4,3, 29. Notare l 'espres-
sionediErodoto: pévew èv r{ éqrijroí rd{et,J, 158: inanerealproprioposto',e
quella di Platone: Àe ínety rìy rd(w, Apol.,29 a: abbandonare il propio posto.

4 In particolare in Aristotele, Politica2,T (10). È anche il senso di noÀrreía,
spesso utilizzato con rcí€ts nell,a Costituzione d'Atene, III, 1; V, 1; IX, 1-2; XI, i.

5 Esiste anche un significato estetico: rcí{ts spesso indica la felice disposizione,
la convenienza; nel linguaggio della retorica può indicare I'organizzazione di un
discorso: Eschine, Contro Ctesifunte,57. Noi insistiamo meno su quest'ultimo signi-
ficato, per indicare il quale Dionigi sembra aver preferito alri sostantivi: eùrooptía,
òr,c.róopqotg.

6 Non è affatto casuale che l'Antico Testamento sia spesso designato come la
Legge. I libri del Pentateuco descrivono in dettaglío questa legislazione d'Israele, in
cui nulla era lasciato ail'improwisazione e al disordine.

7 Ck. Prou., VIII, 30, per esempio.

8 Ben si sa quale importanza abbiano le nozioni di Chiesa e di gerarchia nelle
Lettere di Ignazio d'Antiochia. Ireneo parla di rùv iepoupytrlv rca\ te partrlu
rdlw (Adu. Haer., I I I ,  11,8, PG,7,886 B; cfr.  IV,8, l ,  ibid.,995 A). Gregorio di
Nissa, dal canto suo, insiste sull'ordine che presiede all.a creazione e all'organízza-
zione del mondo: rd{et rruì Quorrd raì rÌroÀouOíg (In Hex. liber PG. 44,120
B); èy rrí{et rtvì rcaì óppovía.... 6rd rtvog àvayraíag rcí{eors Ubid.,76B/C);
èv rd.fet rtvì Suotrfl (ibid.,I1l C; cfr.72C: rar(í rwa rdlw).LeOmelie sul
Hexaemeroz di Basilio si rifanno alla medesima idea. Questa nozione di ordine, con
le sue implicazioni ed i suoi molteplici significati, diventa così una costante del pen-
siero cristiano, come lo era stata per la tradizione filosofica greca. Teodoro di
Mopsuestia intenderà rrí€ts nel significato di grado gerarchico, di funzione o d'im-
p iego re la t ivo a  questo grado (R.Tonneau e R.Devreesse,  Les Homél ies
Catéchétiques de Théodore de Mopsueste, Città del Vaticano, 1949 = Studi e Testi
l45t Ho. XlI ,p.32);Ho. XII,  S ),p.)27; S 15, p. )45\,nel signif icato di condizione
(ibid., Ho XII, S 24, p.361) e, infine, nel significato di codice o di cosriruzione
della Chiesa (ibid., Ho. X/I, S l, p.325).

e Cfr., ad esempio, i canoni di Nicea (CJ. Hefele , Histoire des Conciles, I, prima
parte, Paris, 1907, pp.52S-620) e specialmente il canone 18: <È venuto alla cono-
scenza del santo e grande concilio che, in alcuni luoghi ed in alcune città, i diaconi
distribuivano l'Eucaristia ai sacerdoti, benché sia contrario ai canoni e all'usanza far
distribuire il corpo di Cristo a coloro che offrono il sacrificio da coloro i quali non
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possono of f r i r lo;  i l  conci l io  ha saputo anche che alcuni  d iaconi  r icevevano

i'Èr."rirri", addiiittura, prima dei vescovi. Tutto questo deve cessare; i diaconi

à;;; arrenersi ai limiii àeile loro competenze (toii ioiots pérpote), ricordarsi

che essi sono dei servitori dei vescovi, 
" 

rr"ngono solo dopo i sacerdoti ' Essi debbo-

no ricevere la cgmunione solo dopo i sacerdoti, così come I'ordine esige (rarà rlv

,a i1ù i . . .1 I  d iaconi  non d.uono più sedersi  t ra i  sacerdot i ,  questo.è conf fo la

,"gìt"..onrroi'or.dine (napà xavóva yàp rcaì nap.à..rcí{tv). Se qualcuno. r1fiu11

di"obú.dir. alle presenti prescrizioni, saià sospeso. dal diac.onalol (nn:610'611)' Si

;;"*;; *nfronrur. questi canoni, .on q,,éll i del concilio di Laodicea (ibid.,I,

,..ond, parte, Paris, 1i07, pp.995-1028), soprattutto.i canoni 24 e 27 (pp' 10i2-

iOti . f éf+1. dove líèrrlnoioo".où rd€rs indica I'ordine (o lo stato) ecclesiastico,

nel senso in cui lo intendiamo oggi'

l0 Il termine è estremamente frequente. Ritorna per ciascuna classe della gerar-

chia, p.r esempio VIII, 16, 1, per i sàcerdoti (ed. Fr. X. Funk, Paderborn, 1895, I,

p SZù;VII I ,  17,  l ,  per i i . l iuconi  ( ib id.) ;  VI I I ,  19, .1,  per le d iaconesse (p '  524);VI i l '
'2 I , I ,  

pu i  sot todiaconi  ( ib id) ;VI I I ,22,1,  per i  le t tor i  $.526),  ecc '  Medesimo-ut i -

i lrr" a"gti stessi rermini (rcí€rs, òtcíra€rs, 6tarcíooopat) e nel medesimo significa-

to negli"altri scritri canonici del IV secolo: si veda, per esempio , La Version Sytiaq.ue

it t;\ri itruque de Clément, trad. francese di F.-Nau, Paris, 1913, in particolar

modo il riassunto finale, pp. 128-L29'

rrLe Cost. Apost. enumerano le professioni o le attività vietate ai cristiani: per

esempio la magìa (VI I ,  l ,  1) ,  la d iv inazione (VI I ,6,  1) ,  I 'ubr iachezza (VI I I ,44);  le

.ondizioni nell-e quali ci si deve preparare al battesimo e riceverlo (VII, 22). Vedere

sinrili prescrizioni nell'O ttateuco di Clemente 0ib. II, 1-4)'

t2 C.H. 164 D, g ià c i tato;  cf r .  E.H. 400 D: rard ' ra{ ts,  e C,H. 321 A:6tcírat ts '

D C.H. I6i A, ad esempio:0eapxtroùg 0eopoúg. Cfr. anche laLettera VIII, a

Demofilo.

,r.. 

to a.". 240 A. Questo passo concerne specialmente la seconda gerarchia cele-

15 C.H. 24I C. Bisogna notare, nel termine eùrafía, un'inflessione della radice
'ray- in un significato nettamente estetico.

16 c.H.257 c.

17 Adottiamo la correzione di Budé: èrdorq al posto di èrríotq dato dall 'edizio-

ne di Migne.

t8  c .H .27 )  A /8 .

re  8 .H .400  B .

2 0 E . H . 5 0 4  A .

2r C.H. I24 A. Questo passo si applica alla gerarchia celeste, mentre la gerarchia

umana <imita le sue disposizioni ordinate e sante>>.

22E.H,500 D. Si ratta qui propriamente della gerarchia ecclesiastica' Ma poi-

ché I'ordine che le è proprio è solo I'immagine di quello della gerarchia celeste,
tutte le sue q-ualità convengono al massimo grado alla stessa geraichia celeste. Cfr.
cost. Apost. vIII, 31, 3: 'H yàp 'ErxÀr1oia oúr dratios 

-aM 'eùrqtías 
èorr

6t6cora),eioy.

D D,N. 684 C,

24 C.H.24r  C.

2t D.N.969 D/ 972A.

26D.N. 969 C/D.

27 D.N.724 A,.

28 Questa affermazione non ci deve sorprendere. Infatti, Dionigi si mosrra sem-
pre preoccupato di far prevalere il punto di visra dell'unità, sopratrurro in Dio.

2eD .N .7298 .

'0D.N.7)2D; cfr. 897 B, dove il peccato è chiamato anche rò nÀq;rpe )rès raì
drarrov' Il compito della misericordià divina è di correggere quesro disordine rista-
bilendo l'armonia dell'intelligenza peccatrice: rdrroiioc *oì rcoopoùocr rùv
ùralíav aùroù (del peccatore) raì dxoopíav, ibid.;cfr. anche g49 A,dove la pace
divina impedisce agli esseri di cadere nel disordine: oùr èC 6tcrpe0évrc xueiuatnpòg rò drerpov rcì dóptorov, &-raxrq. raì dví6purc, raì éprpo Oeoù'ytyvó-
p.evq..

. ..ll D.N. 7t28. Questa concezione, apparentemente estetica, del male, va al di là
della nozion€ greca comune. Entriamo,'con Dionigi, e malgrado l. 

"gr;gii;; 
d;

linguaggio, in un cam.po nuovo, quello dell'auteitica spiitualirà, ;E.T;;;r;;
deile relazioni personali tra I'uomo, da una parte, e un Dià ,r.r..nd.ni. .;;r';;:
le, dall'altra.

. . 
tt EP.VIII, 1088 C. Si trova anche impiegato nel senso concrero di rango gerar-

chico, il ternrine rdypa. A differenza di rc€is, che può prendere il uignifl-."uto".tì-
creto o quello asrramo, rdypa ha sempre il significaio .oi.r.ro, cfr. iH. iqe g, 

"aOeîa xaì oùpcívta r<íypar_c; 196 c: rà pèv o0v óyrórcra. rúv úneprcírrr-rv où-
otldv rríyp.qra;20L A; E.H. 440 A;j09 C.

ll Una dottrina simile a quella di Ep. VIII si trova formulata nella Version
syriaque de l'octateuqae de clèment (vI, b, 1-4): <che ogni uomo risiederà nell,or_
dine.(rcítrs).che gli è staro a.ssegnato> 1p. to+); .,siccome"moiri p.nrrrono che fosse
unabazzecola confondere gli oidini (rj{.s) t..,1 

"."ur^ 
Ji .io, hunnoi.rii"," ói",

c.ome quelli di Core e come il re Ozia...>. I-allusíone alla violazione d.ll'o.ain.
-dLllq {" Rttt. di Ozla^(I/ Paral. XXr,'I, 16-21) appare nel seguito della Lettera
VIII di Dionigí (1089 BC);-compare anclre, 

"ilo 
rt"rà ,.rnfo .on un'"ll.rsione alla

rivolta di core (Nuneri,.xvl)r il E.H. 3g2.'c. euesti riferinìenti ,ono luogii ;;;:
ni per tutti i difensori dell'ordine e della disciplina ecclesíastica. Li si ritiova neile
Costit. Apost.II,27,4-j;lll,10; VI, 1 e VIII, 43,

la Sulla scia di Platone e.dei neoplatonici, di cui adotta la psicologia, Dionigi
afferma la subordinazione del eupós à d.il'èr,ierFr; 

"i-;;A-n.il'^nirl 
;.;".-"É
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49 Ario Didimo: <Gli Stoici dicono che questo mondo è I'unico ed il solo, deter-
minato, vivente, eterno, dio: in questo mondo sono compresi tutti i corpi e non vi è
nulla di vuoto in lub (cfr, Arnim, II, p. 169, l4-L7); cfr. Agostino, Contra Acad,,lll,
37-38: <<lZeno dicensl nec quidquam esse praeter hunc sensibilem mundum, nihil-
que in eo agi nisi corpore>>.

50 Ario Didimo (Arnim, II, p. 528, p. 169,15); Sesto Empirico, Adu. Math.,IX,
78 (Arnim, Il, p.302,11). Cfr. Tirneo l0 cd.

5l Plutarco, De Stoic. repugn.,)9.

t2Proclo, InPlat.Tim: ò.rò roù r]vrioOat rr)u oùoíuv.

tl Cleomed e, Circul. doct.,I, 1 (Arnim, II, p. 772,37 -40).

t4lbid.

55 Clemente d'Alessandria, Str. V 8 (Arnim, II, p. 147 ,28-29). Questa oúpnuor.a
e questa ouytovia legano persino gli elementi più diversi e più dismnti, gli elementi
celesti e gli elementi terrestri soprattutto: Diogene Laerzio, VII, 140 (Arnim, II, p.
372, 17 -19); Sesto Empirico, Adu. Math.,IX, 78 (Arnim, II, p. 302,14); Alessandro
d'Afrodisia, De mixtione (Arnim,II, p. 156, 15); Cleomede, Circul. doctr.,I, L
(Arnim, II, pp. 170,92 e 172,19). Su questo tema, comune nell'antichità, della sim-
patia universale, vedere K,Reinhardt, Kosmos und Sympathie, Mùnchen, 1926,
soprattutto su Posidonio, e Th. Veidlich, Die Sympathie in der antiken Literatur,
Progr., Stuttgart, 1894.

t6 Cleomede, Circul.  doctr. , I ,  1 (Arnim, I I ,  p. 170, J0); Plutarco,De fato,11: rò
Qúoer 6torreTo0at róv6e ròv xóopov, oupnvoùv raì oupncOfl aùròv aúrQ
6vrc (Arnim,II ,  p. 264,7-8).

57 Fi lone, De mundi op.,142 (Arnim,II ,  p. 82, 8-25).

J8 Ario Didimo (Arnim, I I ,  p. 169, l4l5\;  Aless. d'Afrodisia, De fato,22
(Arnim, l I ,  p.272,40 e sgg.).

59Aless. d'Afrod.: rccrà elppóy rrva rcì'rcí{rv (ibid.., p. 272, 40-27), 7).

60 Ario Did. (Arnim, II, p. 169, 19-20); Filone, De inc. nundi (Arnim, II, pp.
188, 42-189, 2). I termini di cambiamento e di corruzione, nel contesto stoico non
devono essere interpretati in un senso peggiorativo. Niente, a dire il vero, viene
distrutto; tutto è tramutato in fuoco (èxnúpoots): <Questa ftasmutazione è inter-
pretata in un modo del tutto ottimista, nel senso di una rigenerazione e di un rinno-
vamento; questa non è Ia morte del mondo, dice Crisippo; è al contrario la sua vita
universale; tutto vi diventa anima; è una divinizzazione, una trasfigurazione, una
sorta di vittoria di Zeus, ii suo dominio su tutte le cose>> (É. BrChier, op. cit., p. 155),

6rFú,one, ibid.

62 Diogene Laerzio, VII, 118 (Arnim, II, p. 168, 9- 10),

6l Per la data (senza dubbio I'inizio deila nostra era), il genere letterario, il

797B

l'atto attraverso il quale Demofilo ha invertito questo o1din5. è qualificato come

rioeprr raì d6trov 
'à-rafíav 

raì ordotv raì dxoopiav'Ep' VIII ' 109] A/B'

35 Gorgia, 507 a/508a

)6 Fedro, 246e/247 a.

37 Timeo, l0 a-b.

)8Gorgia,504 a:  ouo.rr ioqrat  reraypévov re xaì  x.eroop.qpévov TPiyUa'

funo iiiriri OOI d/ ,04 e) insiste su queste nozioni di ordine, d'armonia e di giu-

stizia.Lastessa virtù deve realizzare un àrdine ed un'armonia rdlet &pa re raypé-

vov xaì  reroopqpévov èo'r ì -v f1 àpet l  èrcíorou;  (506 e) '

)9 Fisica,Il,5, 196 ab, e II,6, 198 a; <,Il caso e Ia fortuna sono dunque.postedori

,ll'int.liig"n za'e allan^turr; quindi, se il caso fosse, e questo sarebbe il colmo, causa

a.i.l.i", Uirogn.r.bb. che, anreriormente,I'intelligenia e la natura fossero cause di

tante altre cose e di questo universo>>'

40  F is i ca ,  V I I I ,  I  , 252  a :  <<Ma secondo  no i  non  v i  è  nu l l a  d i  d i so rd ina to

(círarrov) néU" .or" .h. ,ono per natura e conformi alla natura (Oúoet raì xarà

Qúotv)>.

ar lbid.: i yàp 4úots qlríc ndot rrí€eos (..,) rcítts 6è Ídoa Àóyos'.Per

Aristorele, comé più Lraip.r gli Stoici, non ui è nulla al di fuori dell'universo, che è

i.guro d éi.lo tfrr., iV 5,'2I;b). Aristotele è senza dubbio meno pr.eoccupato di

púron. di presentare i 'miti cosmogonici e di dare alcune descrizioni d'insieme dei-

l 'universo. La sua attenzione si sposta piuttosto su delle questioni di f isica o tìi

scienze naturali '

a2I1 De Caelo si divide precisamente secondo questi due argomenti: mondo

sopralunare (l ib. I e II); mondo sublunare (l ib' III e IV)'

qj É. Bréhie r, Cltrysippe et I'Ancien Stoibisme, Paris, 1951, p' 150'

44 I testi che seguono sono citati secondo: Iohannes Ab Arnim, Stoicorum

Veterun Fragrnenta,Lipsia, t. I, 1905; t. II e III, i90l; t ' IV,1924'

45 Stobeo, Ecloga I  (Arnim, I I ,  p.  168,  11-11).  Cleomede, Circul '  doct '  I ' . " -

(Arnim, II, p.i69,li-qó1. f".mule an'aloghe con 
"n"Pît1t9:li 

pii o meno comple-

;;;i;r;;;; in Galeno (Arnim, II,p. r9i,)5-)6) ed Ario Didimo (Arnim,II, p.169,

22-D) .

46 Stobeo, Ecloga I (Arnim, II, p. 168, t3-14)''

a7 Qualche volta anche rò ndv. Ma gli Stoici.hanno spesso rifiutato quest'ulti-

,no ,.ràin. perché, secondo loro, racchiùd.ut l'idea di vuoto e d'indeterminazione
(Arnim, I I ,  p. 167-168).

a8 Ario Didimo (Arnim, II, p. 169, 40 e soprattutto 14-17); Aezio, Placita.,I,), I

e Diogene Laerzio,Vtt, tqí (Arnim, iI, p. t7Ò, 2-6); Filone,De inc. mundi (Arnim,

I I ,  p .  188,38) .



80 NOTE ALLA PRIMA PARTE

piano e le dottrine di questo trattato, vedere A.-J. Festugière, La Réuélation
d'Hermès Trismégiste,TL, Le Dieu Cosmique,Paris,1949, pp. 477-518. In essa si tro-
verà, pp. 460-477,Ia traduzione da cui prendiamo le citazioni che seguono

u )9t b (trad., p. 461,9-12), Si riconosce la definizione stoica nella prima delle
due definizioni. Per la seconda, si sa che gli Stoici non consentono di assimilare le
nozioni di ordine (o di assetto) e di mondo se non per I'ordine degli astri. Infine, l'i-
dea di un Dio che preservi l'ordine del mondo sembra estranea allo stoicismo, a
meno che non si tratti di un Dio distinto dal mondo, come lascia intendere tutta la
fine del trattato. Per contro, il uattato si awicina ad Aristotele per quanto riguarda
quest'ultimo punto. Sull'eclettismo e le fonti di questo trattatq u.d.r. Festugière,
op"  c i t . ,  pp .512-518 .

6r )96 a - 397 a (ffad., pp. 468, T - 469,5).

66 397 b -  401 a ( t rad. ,  pp.  470,  9 -  477 ,29).

67 E. Bréhier, Les ldées Philosophiques et Religíeilses de Philon d'A\., Paris,
1950, pp. 158.i61, dice assai giustamente: <<Non si trova in Filone una cosmologia,
ma piuttosto delle note, dei riassunti di dissertazioni di fisica, arrivando per caso
alla spiegazione allegorica, e spesso anche alla somiglianza delle parole (p. 158),
[...] un sincretismo nel quale sono ammessi tutti gli elementi, in particolare peripa-
tetici e platonici, che si accordano con la idea stoica fondamentale della simpatia
delle parti del mondo, tale sarebbe la definizione più esatta delle visioni cosmologi-
che di Filone (p. 161)>. Si troveranno in queste pagine i rinvii ai principali testi
cosmologici di Filone"

e 8  C f r . ,  p e r  e s e m p i o ,  C o r p .  H e r m . , I , 2 4 - 2 5  ( e d .  A . D .  N o c k  e  r a d .  A . - J .
Festugière, <Les Belles Lettres>>, Paris, 1945, I, pp. 1)-16).

69 Corp. Herm.,X,22 (ed. cit., p. L24).

70 ouuéxera, coninnctío, connexio, cognatio; cfr. Corp. Herm., X (ed. cit., p. 114,
n.7 4); IV (p, 57 , n. 32). Asclepio: <sibi conexa sunt omnia. . . immortaiibus mortalia
sensibil iaque insensibil ibus adnexa sunt>> (ibid.,II, pp. )19-320; cft. p. )79, n.202).
Aggiungiamo che questa parentela può, nell'uomo, divenire più stretta con questa o
quella classe di esseri, secondo la condotta che ha scelto: <Questo uomo si awicina
aglí dèi, quello che, grazie allo spirito che lo apparenta agli dèi (mente, qua diis
iunctus est), si è unito ad essi per una religione ispirata dal cielo; quell'altro è vicino
ai demoni, essendosi unito ad essi; quelli restano semplicemente uomini, poiché si
sono accontentati della posizione intermedia del loro genere; e tutti gli altri membri
del genere umano assomigliano al genere di cui avranno frequentato gli individui>
(Ascl.,5, t. II, p. 301), Arrraverso il voùg, I 'uomo è unito agli dèi: ;bid.,6 (II, p.
502);22 (II, p. 324) e 25 $I, p.325).In quest'ultimo passo, i termini che definisco-
no i rapporti dell'uomo con gli dèi sono: cognatio, consortiurn, proxinitas. La con-
giunzione universale degli esseri a Dio (oúv6eopog) è fonte e condizione di ordine,
nel senso che permette alla legge divina di governare I'universo (Asc|.,38, t. II, p.
349; cf.r. pp. )96497 , n. )29).

71 Corp.Herm., XVI,3: <<Bisogna in effetti che tutto sia uno, se almeno esiste un
Uno - o esiste e non cessa di esserlo - perché il pleroma non sia dissolto> (ed. cit.,
I l, p.233; cfr. XV J, pp. D2-D3; Asclepio, I,p.296: (tutto dipende da uno solo e
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questo uno è Tutto>>; cfr. p. J58, n. 15 e L7: ogni cosa è membro, parte àiDio,
Fé),q, pépq, pdpra).

t2 Corp.Herrn., XI, 8-9 (I, pp. 150-1j1) sviluppa il rema della pía rrítts e del
eig 6qptoupyóg. Questa idea centrale del De mundo (cap. 5 e 6) è divenura classica
dopo Aristotele (cfr., a questo riguardo, l'osservazion. di F.rtugière, Corp. Herm.,
I,  p. 160, n. l0).

l)  CorP.Herm., V, I  ( I ,  p.61): tdtts yàp r,d.oa nepruíprorar àprOpó raì
rónq.

74 lbid. e IV (I, pp. 55-56, n. 21, sui senso di ouvéxeto).

^ " 
g_orp. Herm., V,4 (I, p.62): rò ìirat<róv Èorty èv6eés. In molti passi, iÌ

corp. Herm. spinge verso una punta dualista (ad es. VIII,l, p. 88, dove il diiordíne
è detto congenito alla matería; cfr. più avanri l. pp. 89-90,-n. 14 e r5).Il mondo
flRare sia_buono, perché è immagine di Dio: I, i i (I, p. 1g); V, 2 (I, p. 60); VIII, 2
(I, p. 87); )ilI, 15 (I, p. 180); Asclepio, 26 (ll, p. ?úD; I t (tt, p. fi9Íisia, ^Í .onti^-
rio, appare cattivo, almeno sotto uno dei suoi aspetti (corp.-Herrt., x, 10, t. I, p.
118)): <<com'è dunque quesro dio materiale, di cui parliamo? - E il mondo clre'è
bello, ma non è buono. Infatti, è fatto di maceria ed É facilmenre murevole; il prirno
tra tutti i passibili, non viene che per secondo nella serie degli esseri ed è in ,à ,t.r-
soìncompleto; avendo lui stesso iniziato ad essere [questó contraddice XI,3, p.
148; anche Reitzenstein, Poinandre\ p. 40, n. 1, propone di aggiungere un'oùoé:
cfr. FestugiÈr.,p. 128, n. 45f,ma susiistendo r..pr., sussisre ià dir.nir.; e così
sempre in divenire, è il divenire delle qualità e dellé quantità: infatti è in movimen-
to, ed ogni movimento della mareria è divenire>; cfr. X, t2 (r, p.119): <Il mondo è
non-buono in quanto mobile, ma è non-cattivo in quanto immortaleo; cfr. infirre e
soprattutto VI,1 (I, p.74), dove il mondo in quanro materiale (è il senso peggiorati_
vo di rooptrós) è cattivo e si oppone a Dio: <<Infatti il mondo è la totdità i"i.d."
come Dio è, invece,la totalità del Bene o il Bene la totalità di Dio>.

,7.6 Ascl.,l8 (II, p. )49), in cui rd{re ha spesso come equivalente latino discipli_
na (ib1d., pp. 389J90, n.279,280 e 286; cft. p. )97 , n. )j4; Corp. Llerm., V (I, bp.
5e-69).

77 Ascl.,1l (II, p.3lz);per I'origíne di questa idea, vedere ibîd., p. i70, n. rr9.

78 Asc l . ,11 ( I I ,  p .  3  10) .

7e AscL, i9 ÍI]: pp..3.49-)50; cfr. p. )97,ii5). Le medesime idee nel seguito del
testo,40. (II, p. 151). Citiamo ancora Corp. Herm., XII, 14 (I, p, 179): <<Lariecessità,
la prowidenza (npóuora) e la natura sono gli strumentí deil;oidine e del bell'ordina_
mento. (roù. róopou raì rfls rcí€eos) della materia>; cfr. XI, j (I, p. L49). La
gerarchia ed i rapporti reciproci di questi termini non sono ,.rpi. rnoià n.rrin.f
I'ermetismo (vedere, su questo punto, le note di Festugièr. 

" 
ài N;.d ,bri, ;;157 -158, n. 14).

soCorp.Herm., ) i l I ,  l5-18 (I ,  pp. 180-181).

st Corp.Hertn., XII, 16 (I, p. 180).
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%DeMyst.,V j  (p, 118,1. 18-24).

e4 De Myst.,  V,2l (p. 137,1. 6-7): r<ae '  i iv
ordine è immumbile: cfr. VI, 6 (p. I48,1.2I-22).

e5 De Myst . ,V,22 (p .  7)7  ,1 .  D-31) .

e6De Myst.,V,23 (p.118, l .  25-27); cf.r .Y,26.

e7 De Myst . ,Y,2)  (p .139,1.6-L l ) .

esDe Myst., V, 24 (p. 140, l. fi-Iù.

Éraoros: eiXrlxe rci.Ew. Questo

99 Troveremo queste idee alla fine del capitolo IV (più sotto, pp. 130-131, n. 4).

100 Cfr, Theol. Platon., Y XXVI (ed. E. Portus, Hamburg, 1618, pp, )$-304), e
In Platonis Timaeun coffimeut. (ed. E. Diehl, Leipzig,I, 1901; II, 1904; III, 1906).

roL lns plas, Tim.,2 (I ,  p. 7, 5-6); 8 (1, p. 25, t0);25 (I ,  p. 79, i7-18); 28 (I ,  p. 90,
1l-12); 44 (I, p. l$,4-5);101 (I, p. fi2), in cui viene ripreso ed ampliato il gioco di
parole su róopog, in un pezzo banale sull'ordine e la bellezza del mondo; 111 (I,
136), che commenta il famoso passo del Timeo 30a; I44 (II, 17, 4); 146 (II,24, I-
27\,ín cui ritorna tutta la terminologia relativa all'unità, al legame, alla simpatia di
questo Vivente unico e di questa unica Natura che costituisce il mondo; 147 (II, p.
26, 2 fino a p. 28, 6); 148 (II, p. 29, 14 -16); 156 (II, p. 55, 2l -24).

102 ln plas. Tim., 146 (II, p. 24,23-25): ó rpare pòe 6eo'Fòs.., 6rà rrivtuv
re rcpévog.  

i

103 14 p147. Tin., (ibid.): únò xpuofrs oetpds ouve xópe vos. Ritroveremo que-
sta dottrina nei nostri prossimi capitoli.

rOa [n plas. Tim. , 155 -156 (II, p. 5) , 24 fino a p. 54 , 25) , per esempio.

105 Questa dottrina, che definiscono in particolare glí Elenenti di Teologia, saù
esaminata in dettaglio quando studieremo la struttura dell'ordine dionisiano (più
sotto, cap. II).

106 Cfr. Basiiio di Cesarea, Omelie sul Exaemeron,I,2 (Testo greco, introduz. e
trad. di S. Giet, <<Sources Chrétiennes>>, Paris, 1949, pp,92-97), in cui vengono
rifiutate le opinioni dei fisici e dei saggi della Grecia, specialmente I'eternità del
mondo e la negazione di un Dio personale, creatore ed ordinatore. Un simíle atteg-
giamento si trova in Teofilo d'Ant., Ad Autol., III, 16 (cfr, Giet, op. ctt., p.92, n.3).
Anche quando fanno mostra delle loro conoscenze fisiche, cosmologiche o altre, i
Padri si fanno civetteria di deridere, dopo San Paolo, la folle s^ggezz^ del mondo:
cfr. Basilio, Ho. III, 6 e IX, | (ibid., pp.2D e 481).

107 È quello che sottolinea S. Giet per Basilio (op. cit.,Introd., pp.56-69).

losBasi l io, Ho. sulHex.,I ,(  (p. 110).

roe Ho.,I ,7 (pp. 11.6-117, trad. Giet):  rà raO '  €raoroy Éépq npòg cíÀÀqla

B3

82 Corp.Herm., XII, 18 (I, p. 181); cfr. )O, 15 (I, p, 153).

$ Coe.Herm., iX, B (I ,  p.99).

84 Il seguente gioco di parole sta a chiarirlo: <<Questa è I'ordinamento del

mondo (rt 
-rd€ts 

tog róoùou) e questo, il bell'ordine di questo ordinamento (ó

róotl.os rîs rcí€e os)>, (Corp. Herm', V 5, t. I,p' 62)'

St Plotino ha la preoccupazione costante di riunire I'ordine e I'armonia ad una

ragione intel l igibi le ih. I i  p*du ce: Enn.1,2, l ;1, 6, ); l I I ,2 e J;IY,4, 16;VI '7 '  6'

iil""* .orrrro"toji.o non à dunque assente dalla sua opera, c-ome provano, da-una

fr.r., le numero"sissime citazioni del Timeo (ed. E. Bréhier, VI,2a-parte, p- 200) e,

à^iiri*, gii sviluppi di Plotino stesso sull'armonia delle parti del mondo, degli

eventi  d"i l ;uniuersó,-". . . '  I I ,) ,7;I I ,  9, 1l;  I I I ,2,2 e5; IV, l ,  16; IV,4, 8, sul l 'armo-

nia àeile sfere; IV 4,));Ii,4,41, sulla simpatia dell'universo e i'azione della pre-

ghiera,

86 Vita di Pitagora,l0 (ed. A. Nauck, Opusaila Selecta, Leípzig, 1886, p. )3, 3'

8 ) .

87 De Mysteriis (ed. Th. Gale, Oxford, 1678, p. 37., Ú-.L4.).. Sull'atribuzione del

Libro sui místeri a Giamblico, dei dubbi sono stati sollevati alla fine del secolo scor-

;;iJ;.,p;t es., p. Quillarà,'Le liure deJambliEte sur les mystères, traduit 4, S,r,
plo, ,  Paris, t 'Sl: ,  pref^ríon., p. I I I) .  Dopo ladissertazione di C' Rache, De
'lanbilco 

libri qui insiribiturDe Mysteriis dîtctore, Múnster-en-V', i911;lo studio di

îh. Hói; 
"r,IJrbq 

die Geheimlíhren uon Jamblíchu.s,Leipzig, t922; e 1'articolo di

], Bidez, lJn extrait d4 conmentaire de Proclus sur les <Ennéades> le Plotin, dans
"Métangis Desrottsseaux, París, l9)7 , pp.11-18, sembra che questa attribuzione non

sia con-tesrabile. SecondoJ. Bidez, loi.-cit., p. 17, il De Misteriis sarebbe di un perio-

Jo in cui Giamblico non avrebbe ancora scoperto le Aóyta XcrÀ6ctrcí, che non cita

in qu.r,o trattato. La stessa ipotesi era già itata formulata dallo stesso autore nel

,uJ"rii.oto, Proclus, nep\ tds iepanrcqs réXur1g, apparso nelle Mélanges Franz

Cumont (Annuaire àe l'instltuti de Pbilologie et d'Histoire Orientales et Slaues, t' IY,

1936, pp. 90 e ss. e P, 87, nota 2) '

88 De Myst., I I I ,  16 (pp. 79-81): oup$tovía...  oupncíoeta, ouyrívrlors (p'  80, 1'

7 -8 e 28-29).

89De Myst.,  I ,5 (p. g,L 17-22), in cui r i troviamo la magior parte dei termini

classici sul slggetto: rcorvòv oúv6eopov... Ficl ou-uéXetcv... rotv,vtov, rpdotv,

oJpp.€. r . . .Cí r ] tV,  12(p.115,1.7- I2) .Sul l 'o rd inedelmondoelasc ienzamatema-
i i .^ ' . t .  precede,'cfr.  

"n.or": 
De corumuní mathematica scientia (ed. N. Festa,

L;tp;i;, isqr; Vi (,p1. zt,l.2-6);vII (p. ze,l.2); IX fpp' 40-41); x)r)ilv !n' ro' 1'
li-5s17'p-,rri,ttiro (Ji. É: Pist.li, Leipiig, iass)' ilI.(p' 15,1.22-23); IV 41p' 18, l'
t0-15); XXI (p. 116, L g-16); t, i,tithànùhii aritmetbicam íntrcductionem liber (ed.

H.  P is ie l l i ,  Leìpz ig ,  1894) :  eq $ .2) ;  1 l  (p .  10,1 ,20-22) ;  tO)  (R,T, l . l '5 ) ;  t t1(p '

79, l .  5-B); t59 (p. lr3, l .  ]J-16).

eoDeMyst . , I l l ,28, (p .95) ;  IV,12 (p .  114,1.27-2Ù;V 10 (p .  125,1.2) .

eIDe Myst.,  tV 9 (p, I l2, l .  D e27 -2Ù.

e2De Myst.,V 7 (p. 122,1. B-14); IV 8 (p. l l2, l .14'17).
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ouvapp'óeov'ta., rccì rò ndu ópóÀoyou èaure raì oúpsu:yoy raì èvappovír,:g
éXov rinore Àoùyra. Cf.r, Prou., VIII,10.

1l0I-Io.II,2. Si ticonoscono, in questa citazione e nella prececlente, i temi ed i
termini familiari aL Tineo, agli Stoici e all'autore del trattaro De Mundo. Ho.,IV, j
$.266-270) presenta una ripresa più esplicita della dottrina aristotelica dell'unione
degli elementi in virtù di ciò che eisi hanno di comune.

. ' . ! t  Ho,II I ,5 (p. 214):6 roívvv d.navrd. orc0pQ raì pérpt+ 6tcradcípevog.
Basilio pone questa citazione di Sag., di cui non sembra cosciente, su un'Jra cíta-
zione scritturale che deforma (G b., XXJ{rII, 27 ) .

1r2  Ho. , I I I ,  10 (p .24L, t rad.  Giet ) .

rD Ho. , IV,7  $ .276) .

r14 Ho, VIII,5 b.45ù: esempio tratto da Aristotele, Eliano e Plutarco (cfr.
Gret, op. ci t . ,  p. 452, n.2).

. 
il' Ho., VIII,   b' 446). Le api lavorano sotto la guida di un re e di un tassiarco

(únò paotÀei raì rattrípxrrr): un altro esempio raito da Aristotele (Giet, p.447 ,
n. 4). Si sa che rf tassiarco erail capo di battaglione ad Atene.

,tlu Ho., VII, 4 (p.412): notov npóoraypa paorÀé0rg. L:autore continua: <<Tu
vedi le disposizioni divine (rlv }eía.v 6rrírattv) compiere rurte le cose ed esten-
dersi agli esseri più piccoli>>.

r17 Ho., VII,4 b. an).

r18Ho. ,VI I ,  1  (p .190) .

l le Ho., VI, 1 (p. - i90).

120 Si può anche dire per l'insieme dei Padri.

121 Ed anche tutta una tradizione p^g na: cfr., il rrattaro De Mundo ed i Corp.
Herm.

122 Cosa che non esclude, almeno in Basilio, l'esibizione di una vasta scienza
contlo la quale riprende, all'occasione, gli anatemi di San Paolo. Sulla dottrina di
Basilio, vedere Gregorio di Nazianzo, Oi 4l (p. G. 16, i.2S A).

Const. Apost., VII, J4, 1 (ed. Fr. X. Funk, paderborn, lg9t, I, p. 426): rì1v
èrrío'rou rtiv xno;.rcírrrrv rixptpfr rirprBfl rooprioag.

r24Ibid.,VlI,)4,5 (pp. 426-428): rfls ofls npovoíca f1 émeXvoe ooSíc. Da
accostare al re lurròg Àríyog di Basilio (più sopra, p. 5L, n. 2).

.r25 cons1, Ap.ost.,vrr,)4,6 (p. a2$. Questa idea è comune nel 'esegesi dei
primi capitoli della Genesi.
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126 (snsy. Apost., VII, J4, 6 $. 428);cfr. VII, )9, 2 (p.440); VIII, 12, 16 (p.

500) e 41,4 (p. j:ol. ft termine è di origine stoica (più sopra, p' $)'

127 (6n5t. Apost,,  VII,  14, 6 $.42Ù; cfr.  VII,9,8 (p.486) e 12, 16 (p.500).

I-.rpr.rri*. t À"ttó comune'sia pt.tro i Padri che presso gii autori pagani (vedere

Funk, ibid., pp. 428-429, in nota). comune anche l'espressione ptxpòg róopog,

;úìl;^; ^ú'"à.o' essa deriva dal fatto che il suo co1p9_è composto dai quattro ele-

*Énti del mondo: Const. Apost., VII,14, 6 b.428);V[I, 12, 17 (p' 500)'

128 Tra i passi che abbiamo appena citato, facciamo un confronto con Const-

Apost.,VIII, 12, 6-15 (pp. 496-500).

r2e (snss. Apost., VIII, 12, t6-5i (pp.500'514)'

ll0 Si sa che i Suotoì,óyot sono i <fisici> presocratici, che si dedicavano allo stu-

dio degl i  elementi del mondo (cfr,  Aristotele,Phys,II I ,4, 20) b, ed. ci t . I ,p'97,15;

I I I ,5 ,  i05 a ,p .  101,  27; I I1 ,6 ,206 b,p .  L05,2) ; IY,6 ,2 I3  b ,p '  I )6 ,1 ' ) '

111 D. N. 697 C,7t2 A,817 C, 821C, Per es.

ri2 D. N. 9fi D.

lrl D. N. 697 B (trad. De Gandiilac).

114 D. N. 700 B/C.

1r5 D. N. 700 C: où 6r{nou 4rrpì... 6tt Oeòs òv ó ríÀtos raì 6qptoupyò5

roù6e roù nayròs: 16ío9 èntrponeÚet ròv èpsavfr róopov. Questo testo-fa allu-

sione ad una <dottrina antica>. Si sa che per gli Stoici, per esempio, il sole è

qye poutxòu roù rdopou (Arnim, St. Vet. Fr.,I, p. I2l, L). Ma questa.dot6ina. era

-olio diffusa all'epoca ellenistica: cfr. F. Cumont, L! théologie solaire.du paganisne

ronain,Paris, 190^9, soprattutto p.7, n. I;eLes teligtlons orientales,dans le pagani'

sme rontain,4" ediz.,Paris, 1929, p. I23: <Il panteismo solare che, durante il perio-

do ellenistico, crebbe tra i Siriani iotto I'influenza deil'astrolatria caldaica, si ímpose

sotto I'Impero a tutto il mondo romano>; p' 162'I$: <<[Nei. paesi latini com.e.nei

Semitil, il^Sole, che, secondo gli astrologi, conduce il cuore dei pianeti, <che è isti-

tuito re e conduttore del mondo intero>>, diventa necessariamente la potenza più

elevata del panteon romano>>.

t t6  c .  H.26tB/D.

87E.H.)92Blú roú etvct Oeios r ipds àpplrorcírq 0rlptoupyía'

rt9E. H.401 D: rf lg r iOÀoOeoías 6qptouPYós.

rtgE.H.42BB: ó róv oupBóÀr,rv 6rlptoupyóg.

r4o C. H.108 A: nríoqe... 6rlptoupyò9 raOcípoeos. Cfr. 105 D.

141 Ripudiando ogni dualismo nel senso forte di questo. termine, Dionigi.non
rinuncia 

"d 
i-pi.g"té róopos nel senso peggiorativo che gli attribuísce a volte il

Nuovo Testaméntò (8.H.404 C: ó roù róopou ìipy.Liv, cfr. GiouanniXII,Jl)' Ma
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r55 C. H.201 A: Dominazioni, Virtù e Potenze; cfr. il cap. VIII: 240 B.

rt6 C. H. 201 A: Principati, Arcangeli ed Angeli; cfr. il cap. IX: 257 C; 260 A;
272D.

r57 E. H. )93 C e 445 B, per es., in cui indica tutta la gerarchia sacerdotale:
vescovi sacerdoti e ministri,

1t8 Cfr. più sopra, n. 4, i testi in cui questo termine ha lo stesso senso di rcí{rs.

159 Più sotto, cap. II.

160 c. H.240 NB:8. H.504 A.

1ór c. H. 24t C.

162 C. H.2T A.

161 Questo awerbio è spesso applicato alle operazioni propriamente gerarchi-
che che hanno per fine la dîvinizzaúone delle intelligenze: cfr. C. H. 209 A e 301 A,
per es.

164 C. H.273 A. Tutto questo passo descrive la risalita gerarchica delle intelli-
genze celesti verso Dio: npòg rùv rinríols eúroopí49 únepcíp1uou ,ipxù, raì
repdruow tepcpltróg ò.vdyerat.

16, E. H.400 B.

1668.  H.400 C.

167 E. H.500 D.

168 E.Il. 445 A.

16e E. H. 504 C/D (rad. de Gandillac). C. H. 301B sviluppa la stessa idea per il
fuoco. Si riconoscono qui dei temi classici dopo Aristotele.

170 È il vecchio adagio orfico-platonico che hanno ripreso ed illustrato presso-
ché tutte le dotrine dell'Antichità e del Medio Evo. AI tempo di Dionigi, I'ermeti-
smo, la magia e la teurgia avevano largamente diffuso queste idee ed il vocabolario
che le esprime.

171 D. N. 704 B/C (trad. de Gandillac), Cfr, 705 C; C. H. 292 C; E. H. 504 A, in
cui i termini oúv6eotg, ouv6enr<ís:, ouv6éo esprimono questo legame reciproco
delle intelligenze o il loro comune legame con Dio. In questo passo e nei passi ana-
loghi, I'espressione rò ndv indica piuttosto l'universo delle intelligenze dlinizzate
che il nostro mondo materiale.

r72 D. N. 952 A; cft. E. H. $7 C, per I'effetto uni.[icatore della comunione, e C.
H. f7 C, per I'unità degli ordini in una medesima triade. Il termine oú(uyoe,
impiegato dagli gnostici per indicare la parte femminiie dell'elemento maschile ad
ogni tappa della processione, non ha mai quel senso in Dionigi. Si applica unica-
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il male ed il peccato e non la materia di cui èquest'impiego inquadra solamente
fatto ii mondo (D.N. 729 A),

142 D. N. 700 C, in cui è cirara, a proposito del sole sensibile, la frase dt Rom.l,

20; cft. Ep. IX, 1108 B.

14) euesti due ripi di simbolismo saranno studiati con la gerarchía ecclesiastica'

r44 M. T. tú) B;Ep.LX,1105 A.

r45 Ep. VIII, i088 C, quaiifica questo stato di <<trasgressione (Èrcpaots) delle pre-

scizioni'e delle leggi divinissimett' Un po' pìù oltre, a.nche questo stato riceve' per

.JI;;,L q"alifi"c"azione della sua natúra. È, enpio ed ingiusto: àq.pfl. raì dotxov

àralíav... roì ,ìroopí av (1093 A,/B); cfr. E.H, 4OO A.La monarchia che le scrittu-

re attribuiscono a Oi[ É in-.ff.tti deiinita come il potere assoluto <di limitare, di

à;r;;;;, àilegiferare, di ordinare-(i navròs 6pou rcì róopou xaì Be opoù raì

rcí€eors 6tavépqot9)r, (D. N. 969B.)'

146 D. N. 897 B: tdrrouoa raì roopoúoc riv à"ra|iav... rcì <iroopíav.

Formula simile per I'incarnazione @. H.441 B)'

r47 E. H.404 C.

l4Bpiù sopra, pag. $. Tuttavia la 6raróoprlots degli astri è eterna e stabile,

come il rdopog.

149 C. H.196 B: roùs dyye Àrxoùe òrardopoue; 196 C, per I 'ordi l .  9:gl i
Angeli; Zb+ ó,-p.ri. Virtù; E.'H.42i 6, p.et i.mtristri; c!.J08 8,516 A; Ep. VIII'

logt D e IOg2b, p., i diversi ordini sacerdotali; E. H. Y2 C, per i monaci.

l to Cfr. più sotto, n. 6,7 ,8 e 9.

|5| 6, g. |44 B; |65 B; E. H' 500 D: 6nr,rs àv àno6etx0eíq rfls rao ' f|Fdl

iepcpXic.g rt 6tartíopnots; 505 A; ndoa rfrs xaO ' f1pdg ie papXíca { 6tarrí-

oplors;. E molti altri Passi.

1)2 f,enfl6ntare c. H.257 c: fl rr.iv ripxayyéÀov oyía rci{ts, con c. H. 196

B: roùs dpxayyeÀtroùg 6taxóoBous:' e con E H'fi2 C: ri oè 'rriv reÀ'oupévorv

à.naoAv ú,lrnior2po rcí€rS i 'rdv pouaXdy èortv ie pà 6taróoF'otg; confronta'

re E. H. 505 D: fl oè tr;v te pécov Storayt'rytrfl rcí{t5, con Ep' VIII 1084 ?::t^'
iepéuv { 6raróopqors., per l'ordine dei sacerdoti; confrontare ancora E' H' 505 A:

fi eeíc róv iepaplar'"a€.s, cgn Ep. VIII, 1088 D: ó triv te poteÀeorriv 6tdxo-

"u"r, 
p.r I'ordine iei uescóvii ed anèora E. H. 508 A: f1 rdv Àetroupyciv tcÍ{te,

con Ep. VIII, 1088 D: fi rtiv Àettoupyriv (6taróoFlots)'

ltl D. N, 7 ú c; cfr. anche D. N. 969 D: ndoa { rriv 6vruv 6tríra{is re rcaì

6rarcóopr1ors. L, tt"àuzione latina di Migne è particolarmente rivelatrice: quando

in E. Li. jZg R, rcr€ts è tradotta con distiictio,in C. H. 168 A, al contrario, è 6tcró-

oÉnors: che viene tradotta con questo termine'

rr4 c. H.201 A: Serafini,  cherubini e Troni; cfr.  i l  cap. VII:209 A/D;2I28;

T7 B,
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mente all'unità che rcalizzano in noi I'associazione del corpo e dell'anima e la
comunanza del loro destino E. H.5fi B/C e D. N. 856 D).

17' D. N. 949 C;cfr.  700 L,704 C,705 C/D,7LZ A, 856 8,937 4,972 A.

r74 D. N. 717 A; cfr., oltre i passi già citati, 721D,82LF,892 C, per QtÀia; C'
H.292 C, per es., per rotyroyic. Cosa curiosa, il termine stoico oupncÍOetc è- impie-
garo una sóla volta (D. N. 648 B), ed ancora non viene applicato se non allo stato
mistico.

l7t D. N. g72 B: riv píav roù n<rvròg 0úpnvotau raì &.pyoviav raÀÀrep-
yoùoa,. Cfu. E. H. $2 B, in cui I'Eucaristia conferisce a coloro che la rícevono rì1v
évoet6fl raì picv oúpnvotav. Non ho trovato in Dionigi la presentazione stoica
del mondo come Grande Animale, ma la oúpnvota e la ouvrov(a sottintendono
incontestabilmente questa rappresentazione.

176D. N. 7D NB.

177 {11166o volontariamente trascurato, nello studio che precede, di sottoli-
neare, da Proclo a Dionigi, delle dipendenze già segnalate da H. Koch (Pseado-

Dionysius Ar. in seinen Beziehungen atm Neuplatonismus und Mysterientuesen, in
Forschungen zur Christlichen Litteratur " und Dogmengeschichte, Mainz, 1900,
Griechiscùes'Vortregister, s. v. rcí{tg e rdopog, pp.274 e27I). Dovremo riprendere
e approfondire il pioblema, studiando (più sotto, cap. II) la smuttura triadica del-
I'universo gerarchico.

178 Cfr. LTimeo di Platone e I'introduzione di A. Rivaud a questo dialogo, <<Les
Belles Lettres>>, Paris, 1925, pp,42-52.

l7eD. N. 648 C.

180D. N.697 C; cfr, 824 A: xcì èort roù etvat raì aiòv raì <ipxìl raì pé
Tpov.

181D. N. 700 A; cfr. 817 C: drpxù xaì pérpov alr,ivorv.

182D. N. 705 C.

18t D. N. 825 B.

184 Questo termine, assai frequente in C. H., in cui figura otto volte, appare una
volta nella Lettera VIII; ma è assente in ogni altro luogo. Questa singolarità ci deve
ancor meno sorprendere del fatto che I'idea di Dio, concepita come principio di
ogni ordine e di ogni armonia, si ritrova, per così dire, ad ogni pagina.

18, E. H.400 B.

186 E. H.481 B; cfr. C. H. 305 A.

r87 E. H.504 D.

r88D. N. 589 A.

r89 E. H.397 C. Leggo, con il manoscritto M (e forse R), rais rinépore; si trat-
ta, in effetti, degli ordini profani che il battesimo introduce nel divino. Anche alcuni
manoscritti ed il testo di Migne porrano rarà pépog, che dà anche un senso soddi-
sfac-ente: gli ordini cbe sono nella dispersione, che non soflo ancora gianti all'unità
de{orne.

reo 9.11. )7) A.

r9L E. H.480 B. Si trarra, in quesro passo, del buon odore (eùr,r6íc) che procura
alle intelligenze il <<sacramenroD deil'olio profumato (púpov).

re2 E. H. 432 C.

l9r $1il's5srnpio.e sul senso dell'espressione rò xar ' à.(íav in Dionigi, cft. Le
primat duTranscendant dans la purification de l'intelligence,in R. A. M., 90, 1947,
pp. 164-17O. Questa espressione, molto frequente sia presso i Padri sia presso gli
autori profani, non implica sempre un riferimento cosinetto al merito personale".
può tradursi semplicemente con conte è gíusto, come conuiene.

-194 Queila di pérpov, che è propríamenre la misura; e quella di lóyoe, che indi-
cala proporzione, il rapporto. Aristotele assimilava già lbrdine ad un rapporro:
r<í{r9 6è ndoc Àóyos (Fisica, VIII, l, 252 a,ed. cit.,Il, p. 104).

re, C. H. 177 C. Con i manoscritti J. P. D. Ch.,leggo érríorq, al posto di érdorq,
adottata dall'edizione di Migne.

re6 C. H. 292 D/291 A. La partecipazione è comune a tutte le inrelligenze
<deiformi> (rorvóv èort ndot roig 0eoet6éot rtiv voepóv); mail grado difarte-
cipazione non è comune a tutte; ci sono degli ordini primi, dei secondi e degfi dti-
mi; a ciascuno, il suo posto è fissaro dalla sua dvcroyía (riu ' ós èr<dorrJ npòs
rfr9 otreíag rivaÀoy(crs dptorar),

197D. N. 824 C. Si riconoscerà senza fatica, in questi tesri, una influenza della
dottrina_platonica delle ldee, così come un'allusione ai passi ben conosciuri di
Rom., VIII, 2940; I Cor. II,7; Ef. I, 5 e 11.

. 
ttt 

I Lossky ha-sviluppato con molta profondità i caratteri dell'àva\oyía dioni-
siana, nel suo articolo: La notion des nanalogies> chezDenys le pseudo-Aréopagite in
A. H. D. !,. M A ,5, l9)0, pp. 279J09. Sull'origine del termine, cfr. p. Grànàt, Les
origines de l'analogie philosopltique dans les Dialògues de platon,Èaris, 194g.

199 C. H. L65 A. Sottolineare che il ós ègtrr<íu comisponde rigorosamenre
all'dvcÀoyía o alla oupperpía che Dio assegna ad ogni .ri.r.; non-giungere al
grado estremo di questo-èQtrrdv, significa nón .rrete perfetti; volerlo"supórare è
I'orgoglio'.La -misura perfetta sarà quèsto culmine, contemporaneamenre rntlto dif-
ficile e molto fragile, che ci fibererà sia dalla molfezza che d-all'arr oganza, nel perfet-
to rispetto del Trascendente e delle sue disposizioni.

2m Dio è celebrato in questo passo come voqrlv rriyaOoú Qo.rrurvupícv, D. N.
700 C, È quello che spiegalaurtiu.

201 Allusion e a Luca YII, 47:6rr {ydnr;oe y noÀú.
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202D.  N.700D/701A.

zor È quello che sottolinea fortemente Lossky, articolo citato, pp. 296-297. Egli
pone, p. 297,Ia questione di sapere se la gerarchia delle creature è una evoluzione.
E risponde negativarnente: <gli esseri creati giungono al loro fine supremo <<rqrà
rùv otreia,y dvcì,oyiav>>, senza superare il loro ordine nella gerarchia>, p. 298.
Benché la promozione gerarchica sia assente dalla gerarchia celeste e benché essa
non sia indispensabile alle intelligenze umane per raggiungere il loro fine supremo,
bisogna riconoscere che la gerarchia ecclesiastica può elevare i suoi membri dagli
ordini inferiori all'ordine supremo dell'episcopato.

204 \lx da sé che noi, parlando così, non intendiamo affatto separare, e meno
ancora opporre, queste due realtà che non sussistono se non con la loro sinergía e
con il loro reciproco consenso.

20,ll Timeo offre la prima sintesi di queste spiegazioni cosmologiche: cfr, A.
Rivaud, loc. cit., pp. 52-$: Le système astronomiqne de Platon; e pp. 63-86: La théo-
rie du lieu et des éléments;cf.r. anche ilDe Caelo di Aristotele, soprattutto i libri I e
II. Sul sistema del mondo nell'antichità, rinviamo all'opera classica di P. Duhem: Le
système du monde. Ifístoire des doctrines cosmologiques de Platon à Copernic, Paris,
1913 ,  t ,  I .

206 Per esempio, nella sua argomentazione contro Apollofane, adotta la distin-
zione classica dell'astronomia antica tra il mondo superlunare ed il mondo subluna-
re Ep. V[I. il De Caelo si divide ptecisamente secondo questi due oggetti: il mondo
superlunare (lib. I e II) ed il mondo sublunare (lib. III e IV).

207 C. H.2D A. Testo citato p.38, Cfr. De mundo,)97 b - 40I b.

208D.  N.  704 C;821 B.

2oeD. N. 827 B. C[r. Proo. VIil, -j0.

210 D. N, 829 D/B% A. Il termine rcpdore ha una risonanza stoica. Ma è imme-
diatamente precisato dagli aggettivi àoúyxurov xaì à6taiperou,

211 D. N. 872 8. Cfr. Plot ino, Enn., I I ,  ) ,7, 17-18.

212D.  N .949D.

21r D. N. 704 A.

214 D. N. 592 A.

2L E. H. 4)Z C, per es.

216lbid.t èv oupperpíq raì àvaÀoyia xarà rcarpòv iep69 6<rrpoug.évr1.

2r7 c. H.273 A.

2r8 E. H. )97 C.

2re c .  H.27t  B.
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220 E. H. )T A.

221E. H. 428 A: èvappóvtov cùrdv rfulayury(av.

222E.H.504A: xarù. rdfw rfrg èvcppoyíou raì ouvdertrflg rorvovicg.

2T C. H. 292 C. Si trova numerose volte I'awerbio èvapprovir,rs che si applica a
delle operazioni gerarchiche per farne uscire l'armonia: C. H. 164 D;144 ci n. u.
$2 A;444 B; D. N. 589 A;597 A. Un simile impiego del verbo àppó(u in C. H. 165
C; )28  C ; f i )  C ;D .  N .  681  C .

224 D. N.724 D, Sottolineare ancora la ridondanza: rfrs cippoviag raì rîs
oupperpiag.

225 E. H. fi7 B,

226 E. H. 444 B.

227 lbid.

228 c. H.3' C.

22e c. H. t44 c.

2t0 lbid.

Dr tbid.

232 Questo capitolo ed i capitoli III e IV riprendono, in sosranza, I'articolo La
notion de Hiérarchie selon le Ps.-D., apparso in Arch. d'Hist. doctr. et litt. du M. A.,
17 , 1949, pp. I$-222, e 18, 1950-L9rl, pp.5-54.

2t' Gradi e modi che bisognerà precisare nello studio di ciascuna di queste
gerarchie.

2)4 Questa dottrina è ripresa in numerosi dialoghi e, in verirà, essa è il fonda-
mento stesso di tutto il platonismo. Cfr., per es., Rep., lib. M.

2t5 Qui non ci sono che dei richiami o dei rapidi cenni, che dovremo riprendere
e precisare a proposito di ogni gerarchia. Non sono destinati, in questo capitolo di
carattere generale, che a tracciare le grandi linee e le divisioni essenziali defa nozio-
ne di gerarchia.

2t6 E. H.501 A.

DT Ibid.

2t8 Ibid.

. 
2.'9 lbid. Tutte queste nozioni molto generali richiederanno importanti precisa-


